
Sindrome 
di Down 
scoperta anche 
nelfe scimmie 

Alcuni ricercatori dell'università del Wisconsin, in Usa. han
no riportato la notizia del primo caso conosciuto di una 
scìmmia afletta dalla sindrome di Down. La scoperta, con
fermata dall'analisi dei cromosomi, è stata fatta sulla base 
del comportamento dell'animale e rivela una perfetta somi
glianza sia genetica che comportamentale del disagio dei 
primati con quello dell'uomo. La scimmiotta si chiama Aza
lea e, a detta dei ricercatori, sta bene fisicamente ed è bene 
accetta dal suo gruppo, maè molto lenta neli'imparare i pic
coli esercizi cui viene addestrata insieme agli altri, ed e me
no attiva socialmente del suoi compagni. Finora la sìndrome 
di Down era stata rintracciata solo negli scimpanzè. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il porcospino 
in letargo 
e l'attività 
cerebrale 

Con Ulisse 
nel'94 
intorno al Sole 

Il 20 novembre 
Il prossimo 
lancio shuttle 

Quando un animale va In le
targo una piccola regione 
dei suo cervello, l'ipotala
mo, costituito da poche mi
gliaia di cellule nervose, funziona come una specie dì guar
diano notturno. I biologi si sono interrogati a lungo su come 
potessero quelle cellule nervose proseguire nella loro attivi
la elettrica mentre il resto del cervello dorme profondamen
te ed hanno studiato il fenomeno sui porcospini. Ed hanno 
scoperto che mentre il porcospino è sul punto di cadere in 
letargo i suoi neuroni formano molti pia dendriti dell'usuale 
e cosi viene moltiplicata, in quella piccola parte di cervello, 
l'efficienza del collegamento dei segnali elettrici. 

Si chiama Ulisse perché, co
me il mitico eroe, andrà alla 
ricerca di mondi sconosciu
ti, di orizzónti nuovi. È un sa
tellite messo a punto dal
l'Ente spaziale europeo 
(Esa) in collaborazione con 
quello statunitense (Nasa), 
e presentato alla stampa nel 

>ate centro di ricerche dell'Esa, l'Estec (Centro euro
peo di ricerca e tecnologia spaziale), a Nordwijk, vicino l'A
fa (Olanda). Sara il primo satellite a girare intorno ai poli 
del Sole, e per far questo uscirà - se tutto va bene, ma gli 
scienziati sono fiduciosi - dal piano dell'eclittica, quello do
ve orbitano tutti i pianeti, tranne Plutone. Anche questa sarà 
una prima storica. Se tutto funziona la partenza avverrà il 5 
ottobre prossimo da Cape Canaveral (Usa), nel febbraio del 
'92 il satellite sarà su Giove, nell'estate del '94 passerà sotto il 
Polo Sud del Sole, un anno dopo sopra il Polo Nord, 

La Nasa ha comunicato il 
giorno e l'orarlo della prossi
ma missione spaziale della 
navetta Discovery: lo shuttle, 
destinato a portare in orbita 
un satellite che verrà usato 
per fini militari, partirà tra le 

. 18,30 e le 22,30 del 20 no
vembre, L'ora precisa però, 

data la natura riservata del carico, verrà comunicata solo no
ve minuti prima del lancio. Procede intanto il viaggio della 
sonda scientifica Galileo, destinata a svelarci tutto il possibi
le sul pianeta rosso del nostro sistema solare, Giove. 

Si chiama Taxol ed è stato 
sperimentato dai ricercatori 
della John Hopkins Universi
ty dì Baltimora su quaranta 
donne affette da un cancro 
alle ovaie, tumore general
mente assai difficile da1 trai-

mmmmmmmm^mmmm*^ tare. Le quaranta donne era
no state sottoposte ad altre 

terapie senza risultato. Dopo la cura con il Taxol, sostanza 
che si estrae da una specie di albero che cresce sulle coste 
del Pacìfico, per un terzo delle donne il tumore si è ridotto di 
circa il 50 per cento, sette pazienti hanno avuto migliora
menti più lievi ed una è guarita del tutto. GII effetti collaterali 
sono accettabili e controllabili, a detta dei ricercatori. 

Un cielo artificiale sta per 
«aprirsi» sui soffitti dei nostri 
uffici. Si chiama «Day Hgh si
mulator* ed è un sistema di 
illuminazione in grado di ri
produrre la luce naturale nei 
suoi più pìccoli mutamenti. 

M H . « H M H H Ì Ì I M Questo firmamento tecnolo
gico è stalo commissionato 

dall'US department of energy americano, al Lawrence Ber
keley Laboralory, dopo l'allarme lanciato dagli ambientalisti 
« tra cui James Wìse, famoso psicologo della Nasa -sul dan
ni provocati al sistema fisiologico e psicologico delle perso
ne che passano una vita «al neon». Secondo lo studio, pub
blicato recentemente dalla rivista Le Scienze uno dei proble
mi più gravi, per chi vive costantemente in ambienti illumi
nati e arcati artilicialmente, la impercettibile sofferenza cau
sala dalla «deprivazione sensoriale». Per dirla in altre parole, 
dall'assenza o dalla scarsa presenza di stimoli sensoriali, di 
cui l'ambiente naturale è ricchissimo. Cosi in assenza di fi
nestre, il firmamento artificiale realizzato dai ricercatori del
la Berkeley, regola elettronicamente una doppia fila di lam
pade alogene e fluorescenti, ed è in grado di riprodurre l'an
damento delta traiettoria solare che, come è noto, modella 
continuamente l'ambiente. 

Nuovo farmaco 
contro il cancro 
alle ovale 

Un cielo 
artificiale 
negli uffici? 

NANNI MCCOBONO 

-Nature ospita da tempo un appassionato dibattito 
Critiche agli esperimenti grossolani e spesso feroci 
Una moiale tutta antropocentrica è ancora accettabile? 

Un'etica Jper le cavie 
All'inizio dell'estate vi fu una polemica piuttosto vi
vace fra Rita Levi Montalcini e gli antivivisezionisti. 
La Montalcini sosteneva che i movimenti di opi
nione a favore di una limitazione degli esperimenti 
su animali stanno mettendo in pericolo il progres
so della medicina, e rispondono a istanze di tipo 
irrazionalistico. Gli antivivisezionisti affermavano 
invece l'esistenza dì diritti anche per gli animali. 

GILBERTO CORBELLINI 

H In tali controversie, i ter
mini di questo complicato 
problema •bioetico» vengono 
spesso oscurati, e a volle fal
sati, dalla passionalità con cui 
ciascuno presenta la propria 
tesi. Tuttavia, è importante 
che la questione venga analiz
zata in tutti i suoi aspetti con
creti, come per esempio sta 
accadendo da alcuni mesi, 
sulla prestigiosa rivista scienti
fica inglese Nature, con un ac
ceso dibattito riguardante pro
prio la sperimentazione ani
male. In tal caso, viene consi
derata anche la posizione che 
dovrebbero assumere le stes
se riviste scientifiche di fronte 
ad articoli nei quali vengono 
descritti esperimenti che com
portano un elevato grado di 
sofferenze per gli animali. Per 
quanto riguarda Nature, e le 
altre riviste britanniche, vi è 
anche un aspetto «giuridico» 
della questione, per cui, aven
do il parlamento britannico 
promulgato nel 1986 una leg
ge che limita l'uso di animali 
per esperimenti, sì tratta di de
cidere se valutare nei termini 
delle leggi inglesi anche i re
soconti di ricerche realizzate 
in paesi privi di una legislazio
ne in materia. Il dibattito, tut
tora, in corso, è molto istrutti* 
vo e vale la pena di raccontar
ne alcuni tratti salienti, 

A metà gennaio Nature 
(337, pp. 265-67) pubblicò il 
resoconto di alcuni esperi
menti condotti da ricercatori ' 
francesi, su delle fémmine 

gravide di macaco, in cui con 
un intervento chirurgico, in 
anestesia (sic!), veniva espo
sta la lesta dei feti per asporta
re loro gli occhi. I feti erano 
poi reimmessi nell'utero, e fat
ti nascere prematuramente, 
con intervento cesareo. I neo
nati erano allattati artificial
mente e tenuti separati dalla 
madre, e, dopo qualche setti
mana, venivano uccisi e sotto
posti a craniotomia allo scopo 
di stabilire l'effetto che aveva 
avuto la rimozione del segnali 
a livello della retina sullo svi
luppo della corteccia cerebra
le visiva. 

A fine maggio la rivista pub
blicava una lettera in cui Ciive 
Hollands, un membro del Co
mitato per la Riforma della 
Sperimentazione Animale 
previsto dalla legge del 1986, 
affermava che quell'esperi
mento, grossolano e ingiustifi
cato, non avrebbe m»i ottenu
to il permesso in Gran Breta
gna, criticando l'atteggiarne^ 

passivo» del giornale di 
fronte a questi articoli. A giu
dizio di Holland «nessun'altra 
rivista autorevole di questa na
zione accetterà qualsiasi reso
conto sperimentale non chia
ramente autorizzato dalla leg
ge britannica». 

Come un catalizzatore que
sto intervento 'ha innescato 
una reazione a catena, por
tando a numerose e autorevo
li prese di posizione sulla que-|f 

1stor^^Menf%#Éu|t#e di?H 
Nature, John Maadox, ha dife-*J 

so la «passività» del giornale, 
valutando alla stregua di un'o
pinione personale l'intervento 
di Holland, il neurofisiologo 
inglese Colin Blakemore, che 
è stato uno dei principali ber
sagli della campagna antivivi-
sezionista lanciata da alcuni 
giornali inglesi, subendo an
che aggressioni e minacce 
personali, metteva in discus
sione la competenza dei non 
specialisti a giudicare del va
lore conoscitivo di una ricerca 
medico-biologica. Secondo 
Blakemore, gli scienziati si de
vono «mobilitare per resistere 
alle forze dell'ignoranza che 
vorrebbero arrestare il pro
gresso della medicina», e an
che in Europa, come è recen
temente accaduto negli Stati 
Uniti, gli scienziati dovrebbero 
avvertire l'opinione pubblica 
dei pericoli di ritardi e delegit
timazioni cui sta andando in
contro la ricerca biomedica a 
causa dei movimenti per i di
ritti degli animali. 

Le altre prese di posizione 
comparse sulla rivista sosten

gono la necessità di porre dei 
limiti ben precisi all'utilizza
zione di animali nella speri
mentazione medico-biologi
ca, soprattutto per quanto ri
guarda i primati e i mammiferi 
superiori, e invitano le riviste a 
non concedere «facili» titoli a 
dei ricercatori che propongo
no esperienze eticamente 
dubbie. Il problema tuttavia 
non pud essere risolto né con 
le reazioni un po' isteriche de
gli scienziati e di coloro che 
partecipano al consistente bu
siness della produzione di 
animali da laboratorio, né con 
il terrorismo degli anti-vivise-
zionisti che hanno danneggia
to diversi centri di ricerca libe
rando gli animali in essi custo
diti. Esso esìste in quanto le 
scienze medico-biologiche si 
sono, anche per ragioni stori
che, troppo comodamente 
adagiate, e anche avvantag
giate, della «praticità» della 
sperimentazione animale, 

' risvolti etici dell'utilizzazio
ne dì animali nella sperimen
tazione biomedica sono mot-

D tribunale: «In Rfg 
biotecnologie vietate» 

teplici. Di solito vengono de
scritti in termini dì nsposte al 
seguente dilemma: i benefici 
che si potrebbero ottenere at
traverso la sperimentazione, 
possono o no giustificare le 
sofferenze inflitte agli animati? 
Alcuni, soprattutto scienziati, 
ritengono la sperimentazione 
animale assolutamente neces
saria alla ricerca e considera
no quale «dovere» assoluto del 
ricercatore quello di incre
mentare il benessere per l'uo
mo. Al che, lo scopo primario 
di ridurre la sofferenza umana 
legittimerebbe quella imposta 
agli animali. Su di un fronte 
opposto vi sono coloro i quali, 
per ragioni puramente etico-
filosofiche - rarissimamente 
anche religiose - o alla luce dì 
quanto ci hanno mostrato le 
scienze del comportamento 
circa l'inesistenza dì un qual
siasi iato assoluto fra noi e gli 
altri animali, ammettono che 
si debba estendere anche a 
questi ultimi quegli stessi dirit
ti elementari di cui in linea di 
principio gode qualsiasi uomo 

nel momento in cui nasce: va
le a dire che non dobbiamo 
fare agli animali ciò che giudi-
e hiamo immorate se praticato 
su di un altro uomo. 

Posto in questi termini, il 
problema della moralità del
l'esperimento animale eviden
zia i limiti insiti in un'etica an-
tropocenlrica, per la quale il 
giudizio morale e la responsa
bilità vengono concepiti anco
ra in funzione di un primato e 
di una libertà assoluta dell'uo
mo. In tal senso, le norme su 
cui si basa la convivenza so
ciale sì ritengono frutto di una 
astratta elaborazione concet
tuale, del tutto estranea ai vin
coli filogenetici ed ontogeneti
ci che incanalano l'agire uma
no. Le scienze biologiche non 
soltanto hanno confutato alla 
radice questi presupposti di 
molte dottrine morali, ma le 
stesse questioni «bìoeuche» dì 
cui tanto si paria scaturiscono 
anche dalla esigenza ormai 
non più rinviabile di mettere 
d'accordo morale e cono
scenza. 

«Torturare 
gli animali è 
antiscientifico» 
• I La vivisezione sotto accu
sa e non solo, come è tradi
zione, per ragioni etiche, ma 
anche dal punto di visto scien
tifico. È questa la tesi emersa 
nel corso del convegno inter
nazionale, organizzato dalla 
fondazione «Imperatrice nu
da», tenutosi ieri nell'aula del 
gruppi parlamentarva Mpiìe^ 
citorio. Già il tìtolo delHncon-
tro la diceva lunga sul tentati
vo che le organizzazioni im
pegnate contro la sperimenta
zione animale erano intenzio
nate a fare: «Vivisezione o 
scienza, uria,scelta da fare», 
come dire o l'una o l'altra. Ma 
bastava guardare il tavolo del
la presidenza per scorgervi 
importanti studiosi dì tuttofi! 
mondo venuti per dimostrare 
che tormentare un topo o una 
rana con un farmaco speri
mentale «non serve, è sbaglia
to, non ha fondamento scien
tifico». Ma perché non serve? 
Risponde il professor Pietro 
Croce, autore di un libro sul
l'argomento e membro del 
College of american patholo-
gists. «La medicina di oggi -
osserva - é figlia dello scienti
smo. La scienza si è fatta dog
ma che nessuno osa confuta
re. È invece giunto ìl momen
to della confutazione totale». 
Prendiamo i farmaci propinati 
agli animali allo scopo di pre
venire la tossicità sull'uomo. 
Per Croce questa è una Illusio
ne che ha portato «a trentami
la giapponesi ciechi o cere
brolesi a causa del Clioquinol, 
a diecimila bambini focomeli
ci per il Talidqmide e ad altri 
brillanti risultati del genere». E 

che dire della quantità di far
maci inutili che vengono dati 
prima alle cavie e poi agli ani
mali? Secondo l'Organizzazio
ne Mondiale della Sanità' ci' 
sono in tutto trecento principi 
chimici curativi, ma i grandi 

..gruppi industriati ne mettono 
in commercio duecentomila. 

r.-Strratta di un vero e proprio? 
•inquinamento farmaceutico».* 
E questo il solido argomento 
messo in campo dal medico 
francese Louis De Brouwer. 
Ma c'è un'alternativa alla ipe* 
rimentazione animale? Secon
do gli antiviviseztonistl si, e' 
spiegano: «Posto che quella' 
sugli animali, o inter specie», 
è una ricerca scientilicamente 
priva di fondamento e quindi 
inutile, si può - come dlmo-

' strano alcuni progetti di studio 
presentati da valenti speciali
sti italiani - ricorrere ad altri 
metodi: dalla creazione di 
una banca degli organi, all'u
so dì cellule, o persino del 
computer. Con questo conve
gno «Imperatrice nuda» ha 
cercato non solo di approfon
dire scientìficamente ì conte
nuti della propria battaglia, 
ma anche di sollecitare il par-

• lamento a discutere l'argo
mento e a legiferale; Le nostre 
leggi infatti sono «le più vec
chie e le più sbagliate del 
mondo». E, infine, ultima pro
posta: la Comunità europea 
ha deciso di dar vita ad un 
centro che ricerchi metodi al
ternativi 'di sperimentazione, 
perché non chiedere che ven
ga fatto in Italia? Il tanto con
testato Mario Negri sud non 
potrebbe essere cosi riconver
tito? 

• Ì Una sentenza che pô  
trebbe avere risvolti clamorosi 
è stata emessa ieri dal tribuna
le amministrativo dell'Assia, la 
regione di Francoforte. Con 
urvordinanza urgente è stato 
infatti bloccato il progetto del
la casa chimico-farmaceutica 
Hocchst di produrre insulina 
umana con tecniche di inge
gneria genetica. Ma il mecca
nismo della sentenza va ben 
oltre 11 caso specifico. Vi si di
ce infatti che «finché il Parla
mento della Republica Fede
rale Tedesca non permetterà 
specificatamente l'uso dì tec
niche genetiche, gli impianti 
non potranno essere costruiti 
o operare, indipendentemen
te dal fatto che sia stabilita o 
meno la pericolosità di cia
scun caso particolare». 

In pratica, quindi, questa 
sentenza potrebbe bloccare 
su tutto II territorio tedesco la 
possibilità di produrre a livello 
Industriale farmaci o comun

que sostanze commerciabili 
che siano costruite con tecni
che di ingegneria genetica. 

La sentenza appare come 
una vittoria dei «verdi» tede
schi che negli ultimi mesi han
no sviluppato una campagna 
durissima contro i laboratori e 
le industrie che lavorano con 
tecniche di ingneria genetica. 
E che sono arrivati a chiedere 
una moratoria della ricerca 
scientifica in questo settore. 

Ma che cosa può bloccare 
la sentenza del tribunale del
l'Assia? Poco o tantissimo, di
pende dalla sua interpretazio
ne. Se sarà considerata esten
sibile anche alla fabbricazio
ne di enzimi per scopo ali
mentare e soprattutto di nuo
ve piante realizzate attraverso 
la manipolazione del germe* 
plasma, potrebbe danneggia
re pesantemente l'industria 
chimico-farmaceutica tede
sca. Se invece sarà limitata a 
produzioni marginali come 

l'insulina o, in prospettiva, la 
produzione di alcuni vaccini, 
allora potrebbe avere un si
gnificato soprattutto etico-po
litico. Un messaggio ai politici 
perché affrontino subito il 
problema più complesso, a li
vello legislativo, della manipo
lazione del patrimonio geneti
co dei viventi. 

Nel caso specìfico, la Hoe-
chst sta producendo insulina 
senza ricorrere, come sempre, 
ai maiali, ma inserendo in un 
battere un pezzo di Dna uma
no, quello specifico che codi
fica l'insulina. È in realtà un 
metodo costoso e torse nep
pure troppo conveniente sul 
plano industriale. Ma serve 
come esperienza per andare 
avanti. In questo senso, la de
cisione del tribunale, che ha 
bloccato la richiesta della dit
ta per la realizzazione di un 
impianto industriale pilota, 
potrebbe addirittura 
conveniente per la Hoechst. 

Uno studio dello Smithsonian Institute di Washington sulla malattia venerea 

E Colombo esportò la sifilide dagli Usa 
La sifilide fu portata in Europa da Cristoforo Co
lombo. In America era una malattia da bambini, 
divenne venerea solo nel Vecchio continente. Così 
come una malattia da bambini, il morbillo, è tra i 
maggiori responsabili del genocidio degli Indiani 
sul Nuovo continente. Queste le conclusioni di un 
convegno scientifico al prestigioso Smithsonian di 
Washington, che anticipa le celebrazioni del '92. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND OINZBERO 

H NEW YORK. Sulle caravel
le dì Colombo, dì ritorno dal 
viaggio di scoperta dell'Ame
rica, c'erano oggetti d'oro e 
d'artigianato, tabacco e 
mais, schiavi indiani in rega
lo ad Isabella e Ferdinando, 
e i germi della sifilide. Che le 
spaventose epidemie di sifili
de che sì diffusero in Europa 
con i marinai e i lanziche
necchi nel '600 fossero colpa 
di Cristoforo Colombo era 

già un pesante sospetto. 
Contestato da altri storici se
condo ì quali la sifilide nel 
Vecchio continente c'era 
sempre stata, solo era stata 
confusa con la lebbra e altre 
malattie. 

Ora il sospetto à diventalo 
certezza, in base alle prove 
presentate dagli scienziati ad 
un convegno di due giorni te
nutosi la scorsa settimana a 
Washington, promosso dal 

National Museum of Naturai 
History dello Smithsonian In-
stitution, con un certo antici
po sulle grandi celebrazioni 
del 1992, 500° anniversario 
della scoperta dell'America. 
A differenza di altre infezioni 
batteriche e virali, la sifilide 
lascia dei segni sullo schele
tro. Ricerche archeologiche 
su scheletri americani rivela
no una diffusa presenza del
la sifilide ben prima dell'arri
vo di Colombo. Mentre la «fir
ma» della sifilide è assente 
negli scheletri europei di pri
ma del 1492. 

•Hai voglia cercare segni 
della sifilide su scheletri eu
ropei prima del 1492, non ne 
abbiamo trovato nessuno. 
Dal 1492 in poi in abbondan
za invece», dice il professor 
George Armelagos della Uni
versity of Massachusetts. Ag
giungendo però che in base 

alte sue ricerche la sifilide 
originaria americana e quella 
europea erano probabilmen
te malattie trasmesse in ma
niera diversa. La sifilide ame
ricana era una specie di ma
lattia infantile, trasmessa per 
contatto epidermico tra i 
bambini. In Europa divenne 
malattia venerea. «Probabil
mente perché la popolazio
ne adulta non aveva avuto 
una immunizzazione in età 
infantile», ipotizza ìl professor 
Armelagos. 

Allo stesso modo che furo
no soprattutto malattie consi
derate infantili in Europa, il 
morbillo, la varicella, la roso
lia, a decimare, assieme al 
vaiolo e alla peste, a stermi
nare, più ancora della violen
za spagnola, gli indiani. Si 
stima che fu a causa di que
ste epidemìe che in pochi 
anni, dal 1492 al 1600, la po

polazione dell'Impero Inca si 
ridusse da 13 a 2 milioni, con 
un tasso ineguagliato dai. 
peggiori genocidi. 

Al convegno dello Smith
sonian è stata portata un'ac
curata conlabilità del «dare e 
avere» in fatto di pestilenze 
tra vecchio e Nuovo Conti
nente. Secondo la relazione 
presentata da Debra Martin 
dello Hampshire College e 
Ann Stodder dell'University 
of Colorado, dall'Europa arri
varono la peste bubbonica, ìl 
morbillo, la varicella, la roso
lia, ìl colera, la difterite, il tifo, 
la malaria, la lebbra e la feb
bre gialla. Mentre c'erano già 
le polmoniti batteriche e vira
li, la polio, la dissenteria, la 
rabbia, la pertosse e I 'her
pes, oltre a diverse (orme dì 
tubercolosi. 

L'immagine prevalente sì-
nora era quella di continenti 

vergini, «sani», infettati dal
l'espansione biologica, dal
l'Imperialismo ecologico» 
dell'Europa corrotta, «In real
tà le cose sono assai più 
complesse. Contrariamente 
all'immagine del nord Ameri
ca pre-colombiano come pa
radiso senza malattie, c'è 
prova della presenza di nu
merose malattie che avevano 
già debilitato le popolazioni 
locati», sostiene George R. 
Milner, antropologo della 
Pennsylvania Stote University. 

Un dare e avere, insomma. 
Con la differenza pero che la 
sifilide non sterminò gli euro
pei, ma gli europei stermina
rono gli Indiani. Che, secon
do un'altra delle rivelazioni 
del convegno, in Nord Ame
rica solo ora, 500 anni dopo, 
sono tornati vicino al numero 
dei 2 milioni che sì calcola 
fossero nel 1492. 
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